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Sos Calabria 
PINO SORIERO 

E difficile dare conto in poche battute di quanto 
sia aggrovigliata ormai la situazione politica, 
economica, sociale e democratica della Cala
bria. In questa regione infatti una 'ndrangheta 

_ _ particolarmente potente ed agguerrita s è in
contrata con una democrazia tanto fragile da 

non riuscire più a contrapporre argini e barriere suffi
cienti. E un miscuglio tremendo che anticipa uno scena
rio possibile nel resto del paese se all'aggressività del cri
mine organizzato e sempre più incuneato nella gestione 
del potere pubblico non si farà subito fronte sbloccando 
il sistema politico italiano e cominciando a fondare una 
nuova repubblica. 

Ma parliamo della Calabria: i fenomeni a cui ho ac
cennato hanno dato vita ad una realtà non ancora suffi
cientemente indagata, gravemente sottovalutata dalle 
forze politiche nazionali e dagli stessi partiti della sinistra 
italiana. Perciò è più difficile oggi la discussione sulla 
possibilità stessa di dare alla Calabria un nuovo governo 
regionale, dopo tre mesi di crisi e di paralisi. 

Il presidente Cossiga, dopo gli ultimi omicidi a Lame
zia, dichiarò che «in questa landa desolata» si devono or
mai sospendere le garanzie istituzionali. Noi pensiamo 
invece che la sfida più aita, di valore nazionale per il Pds, 
stia proprio nel riuscere a dimostrare che la Calabria non 
è già perduta alla democrazia, che è ancora possibile co
struire in questa regione un nuovo potere democratico. 
Come? Alternativa, sinistra al potere, governi di fase co
stituente, governissimo, solidarietà: sono formule e sene- . 
mi, che è legittimo apprezzare e valutare diversamente. 
Ma si tratta sempre e comunque di soluzioni per interve
nire, assemblare, riorganizzare, disciplinare spinte pre
senti nella società civile. Qui in Calabria invece la società 
civile è schiacciata, umiliata dal peso crescente che su di 
essa viene esercitato dal groviglio mafia-affari-politica. 
Per questo nessuna delle formule citate corrisponde ai 
bisogni di una regione dove alla fine del degrado non ci 
saranno «riscosse» alla cu: testa marciare, ma soltanto 
piaghe purulente ed irreversibili per un lunghissimo pe
riodo storico. « 

Ora, non dopo le elezioni o più avanti (o quando, se
condo calcoli tradizionali, ci andrebbe meglio), c'è l'oc
casione obbligata per tentare di ricostruire un punto di ri
ferimento per i tanti frammenti di società civile che oggi 
non hanno peso, sono privi di prospettiva e costretti alla 
testimonianza. Per questo, spinti da questi mille fram
menti (che si trovano nei punti più impensabili della so
cietà civile calabrese). abbiamo avanzato la proposta di 
un governo di garanzia antimafia: un governo cioè eletto 
sulla base della attuazione integrale del codice antima
fia. È una proposta dirompente che tende alla più netta 
selezione degli obiettivi programmatici e del personale 
politico in tutti gli incarichi istituzionali e di governo, a 
partire dalla presidenza. , 

er essere credibile tale operazione dovrebbe 
essere sostenuta da una maggioranza ampia 
tanto' da' non essere'coridlzTortà'ta'dàrvbti dei 
consiglieri inquisiti. Adi, sindacati, cooperati
ve di giovani, gruppi di imprenditori, la Chiesa 
della Calabria, il Siulp e tanti semplici cittadi

ni hanno dichiarato pubblicamente consenso a questa 
ipotest. E in privato dicono di più ed avvertono: «Siamo al 
limite; presto non saremo più in grado di fronteggiare 
nulla». Le centinaia di morti ammazzati, le accuse inquie
tanti a uomini potenti del potere politico calabrese e per
fino a consiglieri regionali e parlamentari, disseminano 
sfiducia e spingono il qualunquismo. 

La Commissione parlamentare antimafia ha giudicato 
all'unanimità che in alcune zone della Calabria la mafia 
controlla l'80% delle attività economiche. Il procuratore 
generale della Repubblica, inaugurando l'anno giudizia
rio a Reggio, pochi giorni fa, ha testualmente scandito: 
«La mafia, duole ripeterlo fino alla nausea, ha assunto da 
tempo il totale controllo del territono e non v'è fonte di 
reddito che sfugga a tale controllo, mediante partecipa
zioni dirette ed indirette, imposizioni, condizionamenti, 
pilotaggi, collusioni e connivenze in cui sono coinvolti 
organi pubblici e imprese private». Ma se la situazione è 
questa si può ancora tentare di aprire un varco che co
minci a liberare le forze produttive dal giogo mafioso? 
•• Di ciò discuteremo sabato e domenica prossimi a Ca

tanzaro conD'Alema e Salvati nella prima assemblea 
programmatica del Pds: costruire un nuovo potere de
mocratico è la condizione indispensabile per tenere an
cora la Calabria aggrappata alle prospettive di sviluppo 
nazionali ed europee. 

Siamo consapevoli che la proposta di un governo re
gionale di garanzia antimafia è inedita. Riusciremo anco
ra a farcela o è già troppo tardi, come pure suggeriscono 
energie sane ma ormai stanche fortemente tentate a riti
rarsi dalla scena dell'impegno politico e sociale? La con
traddittorietà della situazione è tale da non consentire fa
cili pronostici. Potremmo trovarci anche di fronte a pro
vocazioni e non è neanche certo che le contraddizioni 
presenti tra i partiti calabresi non impediscano il decollo 
della scommessa democratica che abbiamo lanciato. Ma 
in questa nostra sfida (questo vorremmo fare umilmente 
intendere a tutto il Pds e a tutta l'opinione pubblica italia
na) non giocano né avventurismi né alcuna fregola di 
potere. C'è soltanto la consapevolezza che un partito, 
che voglia essere riconosciuto dalla gente, deve esercita
re fino in fondo, qui e subito, la propria funzione demo
cratica. . -• 

Intervista all'ingegnere Giuseppe Corigliano 
Il portavoce della Prelatura: «Non siamo a disagio se sarà 
beatificato il nostro fondatore e non papa Giovanni XXIII» 

« Noi dell'Opus Dei 
non diremo per chi votare» 
1B ROMA. Non appena si è 
diffusa la notizia che il fonda
tore dell'Opus Dei, mons. Jo-
semarìa Escrivà de Balaguer, 
sarà beatificato il 17 maggio 
prossimo, a soli 17 anni dalla 
sua scomparsa avvenuta a 
Roma il 26 giugno 1975, si 
sono riaccese vivaci polemi
che, dentro e fuori della 
Chiesa, sull'opera da lui fon
data il 2 ottobre 1928 in Spa
gna da cui, in 64 anni, si è dif
fusa in 42 paesi. Anche in Ita
lia è presente in varie forme -
a Roma c'è la sede centrale 
della «Prelatura» dell'Opus 
Dei guidata dal vescovo 
mons. Alvaro del Portino -
ma sono in molti a ritenere 
che essa sia una «realtà mi
steriosa». C'è chi ha parago
nato l'Opus alla «P2» o l'ha 
definita una «Santa mafia» 
con tentacoli nella politica e 
nella finanza. Nel 1986 si di
scusse dell'Opus, anche in 
Parlamento, ma non furono 
scoperti «segreti». E c'è chi, 
invece, sostiene, sulla base 
dei «pensieri» espressi dal 
fondatore nella sua opera 
«Cammino» a cui ha fatto se
guire ulteriori «aggiornamen
ti», che il suo scopo sia quello 
di aiutare persone di qualun
que condizione sociale a cer
care «la santità del proprio 
stato, nell'esercizio del loro 
lavoro ordinario». L'Opus è 
considerata «una Chiesa nel
la Chiesa» con i suoi 1.500 sa
cerdoti ed i suoi 12 vescovi. 

Chiediamo, perciò, al por
tavoce della «Prelatura», 
Ingegnere Giuseppe Cori-

__gliano, di fornire la sua 
versione sull'attività del- " 

. l'Opera, -. 
Vorrei cominciare col dire 
che solo a Roma, secondo 
un calcolo approssimativo, 
circa 50.000 persone entrano 
in contatto, ogni anno, con 
attività formative della Prela
tura dell'Opus Dei e un'ana
loga partecipazione si regi
stra nelle pnncipali città ita
liane. Sono, perciò, circa 5 
milioni le persone di varia 
età che, in Italia, hanno sta
bilito nel tempo ed hanno un 
rapporto con l'Opus Dei. Te
nuto conto che l'Opus è pre
sente con i suoi Centri in 42 
paesi (da poco tempo, tra i 
paesi dell'Est, figurano la Po
lonia e la Cecoslovacchia), 
ne consegue che ammonta
no a qualche centinaio di mi
lioni le persone che sono ve
nute in rapporto con questa 
istituzione. Ciò vuol dire che 
ci muoviamo tra la gente e 
non nelle catacombe. 

Qual è il rapporto tra 1 
membri dell'Opus e la po
litica? Per esemplo, U Pre
lato, che è un vescovo, dà 
particolari indicazioni ai 
membri dell'Opus perché 
votino per un determinato 
partito e, magari, per la 
De? 

Ognuno è libero di pensarla 
come vuole, naturalmente 
senza dimenticare di essere 
un cristiano. Il Fondatore 
dell'Opera parlava di un anti
clericalismo buono o di una 
sana mentalità laicale che 
porta alla conclusione che 
non esistono soluzioni catto
liche ai problemi um.ini con
creti, politici o tecnici: ci so

li 17 maggio verrà beatificato ii fondato
re dell'Opus Dei, mons. Escrivà de Bala
guer, a soli 17 anni dalla morte, mentre 
è ancora aperto il processo per Giovan
ni XX11I. Non è un affronto? A questa e 
ad altre domande circa la presenza nel
la società di questa organizzazione tan
to controversa risponde il portavoce 

della Prelatura, Giuseppe Corigliano. 
Presto sorgerà a Roma una Università 
con la Facoltà di medicina, ma gli opu-
sdeisti sono già presenti in 200 centri 
universitari. Lo sforzo per darsi un'im
magine laica. In una materia opinabile 
come la politica nessun vescovo o reli
gioso può dare indicazioni di voto. 

no buone o cattive soluzioni 
e basta. Ricordava, inoltre, 
che non è un buon servizio 
alla Chiesa coinvolgerla in 
partigianerie umane e tanto 
meno servirsi di essa per fini 
personali di carriera. 

Lei si riferisce, forse, ad 
un noto discorso pronun
ciato all'Università di Na
varro da mons. Escrivà de 
Balaguer quando disse 
che «una vera mentalità 
laicale» deve portare «ad 
essere sufficientemente 
cattolici da non servirsi 
della Chiesa, nostra Ma
dre, Immischiandola in 
partigianerie umane», per 
evitare di cadere nel «cleri
calismo», e ad «essere suf
ficientemente cristiani da 
rispettare 1 fratelli nella fe
de che propongono - nelle 
materie opinabili - solu
zioni diverse da quelle che 
sostiene ciascuno di noi». 
In sostanza, 1 membri del
l'Opus si muovono nella li
nea illustrata dal Papa in 
Brasile U 17 ottobre scor
so, quando raccomandò, 

.. non sempre ascoltato, che, 
per evitare i «due clericali
smi», gli ecclesiastici ed 1 
religiosi «non devono in
terferire nella prassi poli
tica» ed 1 laici non devono 
parlare «nelle questioni 
temporali» a nome della 
Chiesa. 

Questi punti sono molto pre
senti tra i membri dell'Opus. 
Le posso assicurare che un 
membro della Prelatura si è 
presentato più volte alle ele
zioni, ma durante le sue 

ALCESTE SANTINI 

campagne elettorali nei Cen
tri dell'Opus Dei non si trova
va un solo stampato di pro
paganda o di nessun altro. 
Voglio dire che è in contrasto 
con l'indirizzo dato dal Fon
datore dare specifiche indi
cazioni politiche coinvolgen
dovi la Chiesa, proprio per
chè in materia opinabile, co
me è la politica, le soluzioni 
possono essere diverse. Ma 
vorrei rilevare che da parte 
dell'Opus Dei c'è stima e, 
persino, ammirazione per 
chiunque abbia un atteggia
mento impegnato dal punto 
di vista ideale di cui la socie
tà attuale ha tanto bisogno. 
Ed io, personalmente, ho 
avuto ed ho ottimi rapporti e, 
in taluni casi, addirittura fra
terni con comunisti, con per
sone impegnate a testimo
niare valori sociali di giusti- -
zia, di solidarietà. In questo 
momento, il pericolo è di ca
dere nello spirito borghese 

• piatto, fatto di consumismo e 
di interesse personale, rispet- • 
to al bene comune. Perciò ; 
chi ha un patrimonio ideale 
è molto importante e sareb
be davvero sbàglialo-che es- " 
so venisse assorbito da que
sto clima consumistico tn 
senso deteriore. E per sottoli- i 
nearc che da parte dell'Opus . 
Dei non ci sono pregiudizi 
ideologici ma attenzione ver
so chiunque si impegni per 
un ideale di alto valore mora
le, vorrei ricordare un passo 
di un discorso del Fondatore 
sul ruolo del sacerdote: «Non 
possiamo chiudere le brac
cia a nessuno: non possiamo 
essere uomini di partito». , 

Ma, allora, quali sono i fini 
dell'Opus Dei? ; 

Ricordare al comune cristia
no che, in quanto battezzato, 
ha ricevuto una chiamata di
vina alla santità e ricordargli 
anche che, se non ha ricevu
to una chiamata specifica a 
farsi prete o frate, non per 
questo deve sentirsi un cri
stiano di serie B. Le circo
stanze abituali di vita e di la
voro sono un'occasione per 
vivere l'amore di Dio e di 
unirsi alla croce che ha por
tato Gesù. In altre parole, l'O
pera aiuta a scoprire il tesoro 
spirituale contenuto nella vi
ta quotidiana: sotto la polve
re della vita ordinaria si pos
sono nascondere i diamanti ; 
dell'amore di Dio. E per far 
questo non occorre nulla di 
speciale, sono sufficienti il 
battesimo e la cresima. 

Se i membri dell'Opus so
no uguali tra loro perché 
esiste una sorta di scala 
gerarchica tra I «Numera
ri», i «Sopranumerari» e gli 
«Aggregati»? ^K 

Si tratta solo di una distinzio
ne perindiCareln che modo 
ciascuno vive la propria vo
cazione e non di una diffe
renza gerarchica come si po
trebbe pensare. 1 Numerari, a 
cui sono richiesti una laurea 
e lo stato celibatario per scel
ta, non si considerano, per 
questo, di rango elevato ri
spetto ai Soprannumerari 
che sono sposati e non im
porta se hanno oppure no un 
titolo di studio, 1 primi si di
stinguono per la loro totale 
disponibilità ad assumere in-
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carichi ed a svolgere compiti 
in qualsiasi parte del mondo; 
mentre i secondi, che sono la • 
maggioranza, vivono una vi
ta comune nella loro fami
glia, nel luogo di lavoro. Essi, 
anzi, sono i più espressivi > 
dello spirito dell'Opus .Dei l-
che vuole che i suoi membri ;-
vivano come i veri cristiani * 
dei tempi di Gesù, alcuni dei * 
quali non erano sposati, ma • 
la maggioranza avevano fa
miglia. Ci sono, poi, ^Aggre
gati che sono celibi, ma con- '. 
tinuano a vivere in famiglia ' 
anche se non hanno la di
sponibilità di cambiare sede ' 
per ricominciare il lavoro. Es
si possono essere operai o ,• 
professori universitari. Non si ; 
può fare, perciò, nel nostro j 
caso il paragone con gli Ordì- : 
ni religiosi i cui membri sono > 
dediti alla vita consacrata. • 
Per quanto riguarda l'orga- • 
nizzazione, c'è da dire che a 
Roma c'è il Prelato che go
verna assieme al Consiglio \ 
generale formato da circa 40 
persone sia laici che sacer
doti; in ogni nazione c'è un <• 
vicario regionale, un sacer
dote, che governa con la • 
Commissione regionale; poi ' 
ci sono i Centri ciascuno dei '-
quali non viene mai governa- ; 
to da una sola persona ma 
un minimo di tre persone per 
evitare forme di governo per
sonale. • .. «"5 " t ' -1" 

È vero che state per co
struire a Roma una Univer
sità con la Facoltà di medi- ' 
clna? Dove ? Quali sono le 
altre vostre università e 

_ Iniziative sociali? 
L'Università sarà costruita a 
Trigona, sulla Laurentina, su ' 

. una. estensione di 11 ettari. 
con un Campus1 biomedlco . 
per la ricerca. A fianco del • 
complesso, su un terreno do- ' 
nato all'Opus da Alberto Sor
di, sorgerà un centro per an
ziani. A Roma opera dal 1965 ; 
il centro Elis per la prepara-"' 
zione culturale, professione- " 
le e morale dei giovani. Ne • 
abbiamo uno anche a Mila- _ 
no. Le Università dell'Opus , 
Dei sono cinque: di Navarra " 
a Pamplona, di Piura nel Pe
rù, di Sabana in Colombia, la 
Panamericana nel Messico, » 
l'Ateneo della Santa Croce a 
Roma. Ma i membri dell'O
pus Dei sono presenti in al
meno 200 ; Università del 
mondo. . , ' ..,.,;,-;•.,,. .. 

Non sentite disagio perché 
Giovanni XXM, considera
to da tutti una figura cari- , 
smatJca e provvidenziale, 
non è stato ancora beatifi- ' 
cato a 29 anni dalla morte, 
mentre lo sarà • mons. ' 
Escrivà de Balaguer dopo -
soli 17 anni? Non è un af
fronto? .. e --,;'.,«.;.•.'. „•' 

Posso rispondere con le pa
role del postulatore generale , 
dell'Opus Dei, Flavio Capuc-
ci: «Tutti sanno che le cause , 
dei Pontefici sono di gran : 
lunga le più complesse. Se '> 
quella di Giovanni XXIII non ' 
è ancora giunta a conclusio- , 
ne si deve, fra l'altro, ad una 
interruzione degli studi, do- , 
vuta alla morte del postulato-
re». Quale affronto?. . 

Questa è stata, indubbia
mente, la risposta più debole r 

del nostro interlocutore. • • <; 

Sempre più difficili 
negli Usa i rapporti 

tra Bush e la sua gente 

FRANCO FERRAROTTI 

P er capire dove 
vada l'opinio
ne , pubblica -
americana bi- • 

_ • _ _ sogna innanzi
tutto individua

re i problemi che incidono 
sui suoi orientamenti. Que
sti problemi sono tre più " 
uno: l'economia, la salute, 
la criminalità. Su questi pe
sa e li taglia tutti e tre tra-, 
sversalmente la questione • 
razziale. Un annota, questi •• 
problemi sembravano me
no drammatici. La loro ur
genza non si era ancora 
tradotta in emergenza. Ma 
gli americani hanno la me
moria corta. Vivono nel
l'immediato. È passato ap
pena un anno scarso dalla • 
conclusione della Ruerra 
del Golfo. Sembra passato 
un secolo. George Bush, •' 
dodici mesi fa, era sicuro 
della rielezione - una rie
lezione plebiscitaria, trion
fale. Oggi appare in diffi
coltà. Annaspa. Il New 
York Times nota che spes
so, quando - parla, • non 
sembra avere il pieno con
trollo di quanto dice, come . 
quando, alla campagna . 
per le elezioni primarie del 
New Hampshire, ha irre- , 
sponsabilmente affermato • 
che l'economia americana 
è in caduta libera. 

Qualcuno azzarda che ; 
lo svenimento al pranzo • 
ufficiale di Tokio sia una • 
metafora politica in chiave ' 
gastronomica. - Nessun • 
dubbio 'Che il vento sia ' 
cambiato. La guerra del 
Golfo è finita vittoriosa
mente ma Saddam Hus- • 
sein è sempre al suo posto. , 
Non solo. • L'economia ";• 
americana è statica; anzi, " 
perde colpi. La percentua-. 
le dei disoccupati sfiora or
mai i'8%. Sono passate pò- -
che settimane che la Ge
neral Motors confermava -
.75mila .licenziamenti. e„ 1 
poi, la United Technolo
gies-ne annunciava limi
la. Non passa giorno che il, . 
numero' idei 'disoccupati' 
non aumenti. Questo stilli- -
cidio di notizie e di dati ne
gativi ha un effetto depri
mente anche sugli occu- ' 
pati. E alla base della crisi 
di fiducia del consumato
re, del contrarsi della «con- • 
sumers confidence». Sono 
trent'anni che l'Università ' 
del Michigan tiene accura- * 
tamente conto del feno
meno, • misurandolo con 
sondaggi sistematici: mai il 
consumatore americano è ' 
apparso così sfiduciato co
me oggi. . . . . . . . . 

b chiaro. In una econo
mia che non tira, non c'è 
lavoratore dipendente, og
gi, in America, che non si 
domandi: quando tocche
rà a me? Oggi? Domani? 
L'opinione pubblica ame
ricana è oggi pesantemen
te condizionata dalla re
cessione -, economica, • è 
un'opinione pubblica che 
sembra aver perso i suoi 
tradizionali punti di riferi
mento. Aspetta segnali che ' 
non arrivano. . • > • -

George Bush ha candi
damente riconosciuto di 
essersi accorto troppo tar
di della crisi galoppante. E 
ha un problema di contat- • 
to con la gente. Ha percor
so tutti i gradini della car
riera amministrativa. È una • 
creatura della macchina • 
burocratica, dai gradi più r 
bassi a direttore della Cia. ', 
È un wasp. Non ha nulla 
del populismo magari ri
danciano ma genuino ed '<•"' 

efficace di Ronald Reagan. 
Inutile dire che gli manca il 
pathos comunicativo dei ' 
discorsi del caminetto di ' 
Franklin D. Roosevelt. Per 
non contare il disgusto ere-. 
sceme fra gli americani per • 
il professionismo politico e « 
per la corruzione spicciola * 
che lo contrassegna, sumv" 

Non è solo moralismo. Il 
fatto è che nessuno - né i • 
repubblicani, né i demo- ' 
cratici - sa bene che cosa -
fare Ci vorrebbe un piano, ; 
vale a dire una tabella di * 
priorità, una scelta delle ' 
misure da prendere, sca
denzata -nel tempo. Ma 
quali misure? George Bush s 
ha le mani legate da un "' 
blocco mentale - dal fatto 
che è un convinto liberista. : 
Ma poi anche dal fatto, pò- « 
liticamente decisivo, che si . 
trova davanti ad un Con- * 
gresso ostile, dominato da ' 
una maggioranza demo- " 
cratica che non perde oc
casione per paralizzarne le ' 
iniziative. . , . . , , . , 

Intanto la questione del
la sanità pubblica batte al- . 
le porte. Non c'è famiglia ;' 
americana che non ne sia * 
angosciata. Una degenza • 
in ospedale, a parte Te cu- '; 
re, medicine, onorari per \ 
medici e chirurghi, costa • 
mediamente > oltre . mille • 
dollari al giorno. Le com- i 
pagnie di assicurazione [ 
vanno al fallimento. Del re-1 
sto. oltre trenta milioni di t 
americani non sono assi-t 
curati. Altri dieci, quindici "* 
milioni sono sotto-assicu- ' 
rati. • . — - - , - ,.._. 

i fronte a que
sta - - crescita 
esponenziale •» 
dei costi della 
salute, sta l'in-
dietreggiamen- • 

to, la perdita del potere ' 
d'acquisto reale della clas- ' 
se media, .grosso jcodo ; 
150 milioni di persone, che ' 
secondo il Census Bureau, 
fra il 1970 e il 1990, avreb
bero perso, considerate in
dividualmente, ben il 14% • 
della loro capacità di spe
sa. La famosa mobilità so- : 

ciale, per questa fascia de
terminante della • popola
zione americana,'ha ces- ' 
sato di essere ascendente, • 
come avveniva nelle gene
razioni precedenti. E co
minciato, per la classe me- ' 
dia, un processo di mobili
tà discendente che non è : 

detto che termini con un 
atterraggio morbido, v-r.. <u 

È difficile per ora preve
dere se questa classe me- • 
dia, che si sente tradita, sa- , 
rà anche pronta a ribellarsi 
o a cambiare cavallo. Del ! 

resto, dove sono i cavalli di * 
rincalzo? I sondaggi d'opi- ' 
nione sono spesso la sco
perta dell'ovvio. - Accade ] 
però che riservino anche ; 

qualche sorpresa. I son
daggi odierni danno Geor- ' 
gè Bush per sconfitto a no- ' 
vembre e prevedono la vit- • 
toria per un «signor Nessu
no» democratico, cioè per 
un «unnamed democratic ; 
candidate». Non appena < 
però si ta il nome di un . 
candidato democratico -
in lizza ce ne sono attual
mente sei - ecco che le 
azioni di Bush risalgono e ' 
che, sia pure con un mar- '• 
ginc non vistoso, il presi
dente in carica viene rielet
to. L'incertezza, l'irnbaraz-. 
zo dell'opinione pubblica 
americana non potrebbe
ro essere più efficacemen
te documentati, f- .- j - -
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• i Chissà quale idea 
Francesco Cossiga tia degli 
zombie. Ne esistono infatti 
almeno due, diffuse dalla 
cultura di massa del nostro 
secolo, ciascuna in un diver
so periodo storico. La prima 
è riconducibile ad un film di 
Tod • Browning, fine anni 
Trenta. Cossiga mi perdone
rà, ma non ne ricordo il tito
lo; forse la Bambola del Dia
volo? In questa versione, lo 
zombie, il «morto vivente», 
viene richiamato in vita da 
pratiche magiche, ed è pos
seduto, controllato e diretto 
nelle sue azioni dalla volon
tà esterna che lo ha tratto 
fuori dalla tomba. Basta col
pire perciò chi manovra lo 
zombie, per fermare la mi
naccia. Questo zombie non 
risultava troppo pericoloso; 
alla fin fine, lo si poteva de
scrivere quasi come un bo
naccione. Lo stesso Tod 
Browning non era forse sta
to il regista di Freaks, il film 
per cui oggi è soprattutto ri
cordato? Freaks-caro letto

re, se non lo avessi visto, 
cerca di farlo - raccontava 
la vita dei «mostri» di un cir
co e si concludeva con la lo
ro rivolta contro il padrone. 
Dal Ireok allo zombie, nel 
mondo fantastico di Tod 
Browning, il passo non è 
lungo: si tratta sostanzial
mente di emarginati, reietti 
della società delie metropoli 
e dei consumi. Lo zombie 
può cosi comparire persino 
in una storia a fumetti di Pa
perino, disegnata da Cari 
Barks. Finisce addomestica
to, più che rabbonito, dai tre 
nipotini: occhiali da sole, 
camicia hawaiana, collana 
di fiori al collo, non è dissi
mile dagli altri turisti dell'i
sola delia Giamaica in cui si 
è svolta la storia, per sempre 
vicino alla Coca Cola e lon
tano dal vodoo. Qualche in
dizio mi fa pensare che sia 
stata questa versione dello 
zombie ad avere colpito la 
mente di Francesco Cossi
ga, nel periodo in cui era 
ancora un giovinetto. Forse 

MOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

non proprio attraverso il film 
di Tod Browning, che offriva 
comunque «mostri» più neri, 
inquietanti e complessi di 
quanto potesse essere gra
dito al suo gusto ingenuo; ' 
ma attraverso un cugino ci
nematograficamente più 
conformista e famoso, il Mo
stro di Frankenstein. Proprio 
11, se non sbaglio, c'è la sce
na della bambina che gioca 
cogliendo i fiori, ilare per
ché ignara dei mali della vi
ta: ed ecco che arriva il Mo
stro... Cossiga deve aver 
sobbalzato sulla sedia, se 
ancora oggi sente «schifo» a 
«pensare che la terra possa 

Storie 
di zombie 

essere violata e le margheri
te colte dalle manacce degli 
zombie coi baffi». , 

Cossiga, se la mia inter- . 
pretazione è esatta, non lo 
sa: ma gli zombie hanno co
nosciuto una seconda, più 
recente, versione cinemato
grafica, a partire da uno 
straordinario film in bianco 
e nero di Romero, girato in
torno al '68. Da quel primo 
film, gli zombie sono diven
tati il soggetto di una vera e 
propria saga. In occasione 
di uno degli ultimi Massen
zio, abbiamo dedicato loro • 
una maratona notturna, che 
si concludeva alle prime lu

ci dell'alba. La differenza 
essenziale dei nuovi dai vec
chi zombie è che non sono • 
più richiamati in vita dalla » 
volontà di un singolo, ma da s 
un fenomeno oggettivo, sia j 
pure causato dalle azioni -
dell'uomo: le radiazioni ato- • 
miche. Per conseguenza, gli > 
zombie non rispondono più "• 
a volontà che non sia la loro ̂  
stessa: deformata come può -
esserla quella di un morto ri
chiamato ad un simulacro • 
di vita, che anela alla sua ; 
pienezza e pensa di poterla " 
raggiungere nutrendosi del
la carne e del sangue di chiè 
vivo. Gli zombie di Romero, 

in conclusione, sono molto 
più feroci, insieme automa
tici perchè soggetti ad un 
solo impulso fondamentale 
ed imprevedibili perché au
tonomi, dei loro predeces
sori di Tod Browning. Allo 
stesso modo che la violenza 
metropolitana - e .l'impero 
della società dei consumi 
sono cresciuti dagli anni 
Trenta ad oggi. Ahimé1 Te
mo che Cossiga non avesse 
però in mente tutti questi ri
ferimenti di cui ho popolato 
il suo pensiero. Mi sa che lui 
ha semplicemente utilizzato 
la parola zombie ritenendo
la molto insultante, come 
una «bomba-fine-di mondo» 
della guerra verbale. Il lin
guaggio • - scriveva il De 
Saussure - è la realtà del 
pensiero. Chi parla male -
commentava più recente
mente Nanni Moretti - vive 
male. Il guaio di Cossiga è 
che - quasi fosse proprio lui 
lo zombie in questa affinità, 
fondamentale, di cercare di 
scambiare con gli altri le ra

gioni della propria sofferen-
• za - cerca di far vivere male 

gli altri. Ed essendo, ancora 
per pochi mesi, il «Presiden
te», ha anche i mezzi per far
lo. Volevo parlarti anche, 

ì caro lettore, di quest'ultimo 
'•. lunedi a Torino. A differen-
• za di Occhietto, che è anda-
r to ai cancelli di Mirafiori, io 
•• sono andato al Lingotto, per 
' ' vedere la mostra óf*\\'Arte 

Americana: I930-/0. Faceva 
freddo, cadeva la neve. Ed 

» anche nel luogo dove sono 
'r andato io, pur non essendo 

più > «fabbrica», - «città ope
raia» - ma un'ex fabbrica, 
affidata all'architetto Renzo 
Piano per il suo riuso - non 
c'era molta gente. Come se 

. la Torino borghese dell'effi
mero sindaco Zanone non 
sapesse guardare con sere
nità - anzi, con orgoglio - al 
proprio passato operaio nel 
secolo che sta finendo. Ahi-

- me! • Sta finendo anche il 
mio spazio. Ne riparleremo, 
caro lettore, la prossima set
timana. > '• " -


